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Magnitudini della parola 

PASQUALE FAMELI 

 

 

Le articolazioni di una poesia che si vuole 

“totale”, come diceva Adriano Spatola nel 

1969, continuano, ancora oggi, a moltipli-

carsi senza limiti. Le ragioni profonde di que-

sta espansione sono da rintracciarsi nelle 

conferme date dall’attuale assetto mediale 

rispetto alle intuizioni avute e sostenute da 

certi artisti e teorici delle Avanguardie stori-

che, con Marinetti in testa, e delle Neoa-

vanguardie, tra cui il già nominato Spatola. 

Alla base di tutto vi è la necessità di espan-

dere le potenzialità espressive della parola 

e rendere la poesia perciò visiva, concreta 

o sonora, dotandola di valori iconici, cro-

matici o acustici mediante tecniche di ogni 

tipo, dalla scrittura calligrafica al collage fi-

no all’elaborazione elettronica. Una poesia 

che si voglia radicalmente postmoderna 

procede, infatti, per contaminazioni e de-

centramenti, superando la convenzionale 

linearità del verso in virtù di una molteplicità 

di direzioni e traiettorie simultanee. 

Riflettendo sulle nuove condizioni della poe-

sia, nel 1968, Dick Higgins stabiliva una dico-

tomia utile a comprendere simili processi, 

distinguendo tra una mentalità “algebrica” 

e una mentalità “geometrica”: la prima è 

assimilabile a quella dell’uomo moderno, 

ossia l’abitante della Galassia Gutenberg, 

per dirla con Marshall McLuhan (cui l’autore 

si rifà dichiaratamente), mentre la seconda, 

anti-lineare, cumulativa, votata al mesco-

lamento è tipica dell’uomo postmoderno. 

La mentalità algebrica è «lineare e mono-

dimensionalmente sequenziale» come an-

che «soggetta a definizioni chiuse» mentre 

la mentalità geometrica è «cumulativa», os-

sia aperta al rapporto con i fenomeni, e 

perciò disposta a contaminare le istanze del 

linguaggio con gli stimoli dell’esperienza1. 

In questa veste la poesia assumerebbe un 

carattere “geroglifico”, come direbbe Jac-

ques Derrida, rifacendosi a «un modello di 

scrittura irriducibile alla parola e che, come i 

geroglifici, comporta elementi pittografici, 

ideogrammatici e fonetici»2. La scrittura può 

trovare perciò la sua “differenza” non solo 

all’interno della scrittura stessa ma anche e 

soprattutto al di fuori, procedendo per con-

taminazioni segniche, deformazioni iconi-

che e negazioni semantiche. Mediante tali 

concezioni la poesia, dunque, si “deterrito-

rializza” e la parola si sottopone a processi 

impropri di modificazione, dilatazione o 

contrazione come già accadeva nelle ta-

vole parolibere futuriste, secondo i modi di 
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quella che, con un gioco di assonanze, po-

tremmo definire una vera e propria “impa-

ginazione senza fili”3: la rigorosa pagina gu-

temberghiana infatti si frantuma, forse scos-

sa dalle onde sonore delle radio e dei tele-

foni come dai rumori della metropoli, e la 

testualità va in crisi, tendendo sempre più a 

una dimensione “figurale”. È la prospettiva 

estetica promossa da Jean-François Lyotard 

nel suo Discorso, figura, per cui il secolare 

logocentrismo occidentale deve ridimen-

sionarsi di fronte alla rivalsa del sensibile, di 

ciò che si pone al di qua di ogni codifica 

linguistica e di ogni funzione comunicativa. 

Si riabilita, infatti, il valore del figurale me-

diante il disfacimento del codice linguistico 

anche a partire dal linguaggio stesso – e 

l’esempio ideale per Lyotard è, non a caso, 

Un coup de dés di Stephan Mallarmé – per 

scoprire al suo interno un diverso potenziale 

estetico, andando al di là di quel masche-

ramento del senso che la parola ben struttu-

rata, in quanto tale, comporta4. 

Simili riflessioni filosofiche sul ruolo della paro-

la e della scrittura in epoca postmoderna 

possono trovare oggi numerose conferme 

della loro efficacia e della loro validità 

nell’utilizzo massivo e “contaminato” che la 

parola e la scrittura stesse vivono nella di-

mensione della comunicazione digitale: si 

pensi alla cosiddetta “notazione cammello” 

o ad altre forme di sintesi e abbreviazioni 

che ricorrono negli SMS, nelle chat, nei post, 

o nei tweet oppure all’uso delle emoticon, 

icone che esprimono stati d’animo e umori 

sfruttando le caratteristiche formali dei gra-

femi. L’alfabeto e i segni di interpunzione 

perdono così, per un attimo, il loro valore di 

simboli per tornare icone, segni che intrat-

tengono rapporti di somiglianza con certi 

dati di realtà, senza tuttavia cedere ecces-

sivamente alla mimesi e rimanendo anzi in 

una dimensione astrattiva, sintetica, legge-

ra – non bisogna poi dimenticare che “scri-

vere” e “disegnare” sono espressi in greco 

dallo stesso verbo, γράφειν. La parola scrit-

ta, oggi più che mai, si dà a vedere anziché 

a leggere: essa persiste nei suoi modi con-

venzionali, ma si offre anche in forme altera-

te che sovvertono l’osservanza della ratio 

analitica in virtù di un più aperto carattere 

creativo, così che l’atto comunicativo non 

passi freddamente ma stimoli, solletichi, i 

nostri sensi, anche solo per induzione. 

Se con Ludwig Wittgenstein accettiamo 

che i limiti del nostro linguaggio costituisco-

no i limiti del nostro mondo5, comprendiamo 

come tutte le possibili estensioni, persino e 

soprattutto quelle extralinguistiche, speri-

mentate dai poeti visuali e sonori, risponda-

no alla necessità di forzare, allargare o an-

nullare quegli stessi confini. In ciò risiede il 

senso di ogni esercizio che si definisca poe-

tico: il linguaggio si offre al poeta per ciò 

che è, un codice con le proprie regole e le 

proprie funzioni. Ma non è certo accettan-
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do o enfatizzando tali aspetti che si compie 

l’atto poetico: il poeta parte da un certo 

stato di cose ma, come ci suggerisce Mau-

rice Blanchot, «deve distruggere il linguag-

gio così com’è e realizzarlo sotto un’altra 

forma»6. Ecco perché oggi il poeta si fa co-

struttore, o bricoleur, procedendo nel suo 

compito per montaggi, assemblaggi, acco-

stamenti o agglutinazioni, spesso ricorrendo 

a materiali eterocliti e impropri7. Siamo dav-

vero di fronte a una scrittura verbovisiva e 

sinestetica, per dirla con Lamberto Pignotti, 

e che pertanto vive di trasgressioni e di 

“devianze”, ossia di tutti quei ribaltamenti di 

codice che, in un’ottica semiologica, costi-

tuiscono «il valore storico dell’innovazione 

artistica»8. 

Questa innovazione procede, molto spesso, 

di pari passo con l’innovazione tecnologica, 

forse anche per via del fatto che arte, poe-

sia, musica e tecnologia condividono i me-

desimi canali, quelli dei nostri sensi, offrendo 

e traendo stimoli profondamente affini. Sa-

rebbe tuttavia limitativo pensare che una 

poesia in sintonia con la tecnologia debba 

necessariamente nascere in ambiente digi-

tale o comunque passare inevitabilmente 

attraverso i più aggiornati canali di comuni-

cazione, avvalendosi di ogni più avanzato e 

virtuosistico effetto computeristico. Ciò che 

conta non è infatti la manifestazione epi-

dermica della tecnologia più attuale, o dei 

suoi nuovi sistemi di rappresentazione (il digi-

tale) ma il saperne cogliere l’essenza, la na-

tura profonda, traducendola in forme diffe-

renti. Il ricorso a materiali e tecniche “sem-

plici” o “povere” caratterizza ancora oggi le 

ricerche di scrittura verbovisiva e sinestetica, 

e questo per la volontà di arrivare subito, di 

mordere, per così dire, la carne del mondo 

attraverso mezzi e materiali a basso profilo, 

che sono ormai fortemente radicati negli usi 

quotidiani. Perciò valgono ancora la carta, 

la calligrafia, l’inchiostro, la colla o il penna-

rello in quanto corrispettivi materiali poten-

zialmente riconducibili a un’estetica del lo-

fi, a una creatività schietta che intende far 

valere la poeticità dell’imperfezione, come 

anche la possibilità di “dire molto” con mol-

to poco. 

Se la Poesia Visiva dei primissimi anni Sessan-

ta combatteva una “guerriglia semiologi-

ca” intervenendo direttamente all’interno 

dei codici e dei sistemi comunicativi della 

società di massa, le scritture visuali di oggi, 

ma già a partire dai primi anni Ottanta, si 

muovono invece con leggerezza e tolleran-

za nei canali di comunicazione, siano essi 

postali o telematici, ai fini di una intensifica-

zione genuinamente estetica della parola 

scritta e di quegli stessi canali. La possibilità 

di combinare immagine e scrittura, o meglio 

di consegnare la poesia alla visualità, deve 

essere inteso, oggi più che mai, come pa-

radigma estetico di una logica dello scher-

mo che ripropone, in modi alterati, masche-
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rati, gli effetti più profondi di questo fonda-

mentale dispositivo: se la comune pagina 

scritta, la pagina letteraria e soprattutto 

quella poetica, evocano un’immagine nella 

mente del lettore, lo schermo, come quelli 

di cui fruiamo ogni giorno e attraverso i qua-

li mediamo la nostra percezione del mondo, 

la esibisce, la offre direttamente. Si genera 

così una sintesi psicosensoriale tra impres-

sioni visuali e strutture concettuali che arriva 

a occupare il pensiero del fruitore non più 

nascendo dall’interno ma, al contrario, in-

vestendolo dall’esterno9. L’intimità e il silen-

zio della lettura cadono in virtù di una frui-

zione collettiva, condivisa, e di una poesia 

che non fa più leva sul lirismo ma, al contra-

rio, sulla più incondizionata e totale apertu-

ra sul mondo a partire dal mondo stesso. 
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